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Prefazione
  




  
Si
  dice che la realtà, con le sue infinite sfaccettature, riesca
  spesso
  e volentieri a superare l’immaginazione, dipingendo per noi
  scenari
  inaspettati, capaci di regalarci emozioni. 





  
I
  racconti contenuti in questa raccolta ci mostrano quanto la
  quotidianità sia in grado di stupirci. 




  

    
L’autore
ci accompagna tra le pagine con il suo personalissimo punto di
vista.
Visitiamo con lui le strade di città lontane, conosciamo personaggi
nuovi, ci immergiamo in conversazioni ironiche e irriverenti…
  




  
Tutto,
  racchiuso nella cornice della riflessione critica su cosa sia la
  vita, sulle sfide che ogni giorno essa ci chiama a intraprendere,
  e
  sui sentieri che ci invita ad esplorare. 




 








  

    
Martina
Petrò
  



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Pensare che non l’ho.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    
Sentire
che l’ho perduta.
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sentire la notte immensa,
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    
più
immensa senza di lei.
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UNA
STORIA BANALE
    
  



D
a
qualche anno, tutte le domeniche, di buon


mattino, un elegante uomo di
circa cinquant’anni entra in un caffè, si siede al solito tavolino
e dopo aver consumato la sua colazione comincia a scrivere su un
block notes.


Scrive con un carattere
microscopico, quasi illeggibile. Raramente, rivolge la parola ad
altri.


Questo atteggiamento, un po’
irrita ed un po’ incuriosisce gli altri avventori del locale che si
chiedono: “Sarà uno scrittore; forse un…”. 



Un giorno, il cameriere del
caffè, captando questa curiosità diffusa fra gli habitué, si fece
coraggio e chiese a quest’uomo misterioso:


“

  

    
Sta
    scrivendo qualcosa di interessante? Un romanzo, un saggio, una
    biografia?“
  



“

  

    
Niente
    di tutto questo. Scrivo una ricetta.”
  



“

  

    
Una
    ricetta gastronomica?”
  



“

  

    
No!
    Una ricetta di vita, e la cosa strana è che tutte le volte
    sento il
    bisogno di cambiare gli ingredienti, di capire dove ho
    sbagliato.”
  



“

  

    
Mi
    piacerebbe moltissimo ascoltare la sua storia.”
  



“

  

    
È
    una storia banale che non voglio e non merita di essere
    raccontata.”
  



Una donna che aveva ascoltato
la conversazione, subito dopo l’uscita dal locale dell’uomo
misterioso, chiamò il cameriere e disse: 



“

  

    
Conosco
    la storia di quell’uomo: anni fa amava una donna. Ne era
    perdutamente innamorato e un giorno le chiese di sposarlo. Gli
    rispose di no. Il giorno dopo, con un breve messaggio, quella
    donna
    gli comunicò che usciva dalla sua vita e gli chiese di non
    cercarla
    mai più. 
  





  

    
Allora,
    frequentavano questo locale la domenica mattina e su quello
    stesso
    tavolino consumavamo la loro colazione; la loro conversazione;
    il
    loro amore. 
  





  

    
Un
    amore di altri tempi. Un amore aristocratico.” 
  




“

  

    
È
    una bellissima storia, ma deve essere successo prima che
    arrivassi io
    perché non mi ricordo di loro.”
  



“

  

    
Sono
    passati tanti anni e questo locale aveva un’altra gestione.
    Quell’uomo non ha mai dimenticato quella donna, che continua ad
    amare come allora.”
  



“

  

    
Non
    ha la curiosità di sapere perché lo ha respinto? Sapere come
    vive?”
  



“

  

    
Il
    loro rapporto, come le dicevo, era molto delicato e mai
    invadente.
    Non farebbe mai una cosa del genere.
  




  

    
A
    lui, venire la domenica qui e proprio su quel tavolino
    scrivere, gli
    dà la sensazione di averla ancora con sé: di guardarla, di
    parlarle.
  




  

    
Poi,
    queste fantasie che scrive: forse poesie, forse sensazioni,
    forse…
    finiscono nel cestino di questo locale.
  



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Soltanto chi è degno di disprezzo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    
teme
di essere disprezzato.
  



 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        François de La Rochefoucauld
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








  

    
LA
TELEFONATA
  



D
urante
una pausa di lavoro, un architetto rifletteva su come era cambiato
il
suo studio. Solo qualche anno prima, era un allegro atelier pieno
di
vita, con matite colorate sparse dappertutto, pennarelli, schizzi
volanti, lucidi e piacevole disordine. Adesso, invece, un ufficio
freddo, asettico, pieno di computer e plotter.


La vittima più illustre di
questo cambiamento è la matita, che purtroppo è destinata ad avere
un ruolo sempre più marginale nel processo progettuale.


Mentre divagava con la mente,
squillò il telefono:


“

  

    
Pronto?”
  



“… 

  

    
Buongiorno
    architetto, mi chiamo Enrico Valsecchi e la chiamo per
    affidarle un
    lavoro. Si tratta della progettazione di una villa. Avrà, se
    accetta
    l’incarico, un budget illimitato e completa libertà
    progettuale.”
  



“

  

    
Vuole
    dirmi perché si è rivolto a me?”
  



“

  

    
Ho
    visto qualche tempo fa la villa che ha realizzato in via
    Cavour. Ho
    trovato molto interessanti le soluzioni inventate. Ho fatto un
    giro
    sul web per vedere altri suoi lavori ed ho concluso che è il
    professionista adatto a me per la consonanza estetica.”
  



“

  

    
Se
    a lei va bene, l’aspetto qui a studio domani alle 11.30. Porti
    per
    favore la documentazione necessaria.”
  



Il giorno dopo si conobbero. 



La cartografia, con le diverse
planimetrie della zona, le foto del posto e tutto il resto, era
perfetta. Stipularono il disciplinare d’incarico e iniziò la
progettazione.


A Paolo, in tanti anni di
professione non era mai capitato di avere completa libertà
progettuale. La maggior parte delle volte aveva avuto a che fare
con
committenti arroganti che imponevano la loro misera visione delle
cose, la loro estetica paesana.


Il risultato che aveva
ottenuto (attraverso frequenti incontri col committente) era
straordinario: la villa ideata era caratterizzata da giochi di
volumi, verde, piscina pensile, materiali… tutto quello che
rappresentava la sua ricerca estetica. Era quello che da sempre
aveva
desiderato progettare. Aveva finalmente creato la sua isola
felice.


La cosa che rendeva tutto
fantastico era la totale accettazione e condivisione del
committente.


Completato il tutto e dopo le
firme necessarie, consegnò la pratica in comune per l’approvazione
del progetto e ottenere quindi il permesso di costruire.


Dopo qualche giorno ricevette
una notifica comunale inerente al progetto presentato, con la quale
si comunicava: 




  

    
la
    falsità degli atti di proprietà;
  




  

    
l’inesistenza
    del committente;
  




  

    
la
    procedura giudiziaria per… 
  




Sconvolto, alzò il telefono e
chiamò Enrico Valsecchi.


 “

  

    
Pronto.
    Buongiorno architetto.”
  



 “

  

    
Buongiorno
    un cazzo! Sono distrutto da quello che sta succedendo. Che
    significa
    tutto questo? Perché lo ha fatto?”
  



 “

  

    
Sento,
    dalla violenza del tono che usa che ha compreso il significato
    e la
    devastante delusione di un sogno importante che all’improvviso
    si
    infrange e ci lascia nella disperazione più totale.”
  



“

  

    
Non
    ha risposto alla mia domanda. Perché?”
  



“

  

    
Le
    dice niente il nome Maria Grazia?”
  



“

  

    
Continui!”
  



“

  

    
Tanti,
    tanti anni fa, questa ragazza credeva in lei. Viveva per lei.
    Per
    questa ragazza fragile e innamorata, lei era l’isola felice che
    aveva sempre sognato.
  




  

    
Quando
    le comunicò che aspettava un figlio, suo figlio, lei compì
    l’azione
    più vile, più odiosa, più infame che un uomo possa
    commettere.
  




  

    
L’abbandonò.
    Pensò bene di sparire nel nulla. Di cambiare città, di… 
  





  

    
Distrusse
    il sogno di questa ragazza, commettendo il crimine psicologico
    peggiore. 
  





  

    
Oggi,
    una donna nubile con figlio, è il simbolo dell’emancipazione
    femminile. 
  





  

    
È
    un traguardo importante di una società matura. Anni fa. Allora.
    Non
    era così.
  




  

    
Quella
    ragazza, sola e disperata, chiamata “puttana” dalla sua stessa
    famiglia, subito dopo la nascita del bambino compì il gesto più
    folle per un essere umano, si…
  




  

    
Quella
    donna… era MIA MADRE.”
  



 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                












